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  Parte B. Materie prime e carburanti il cui contributo è conside-
rato pari a due volte il loro contenuto energetico per il conseguimento 
dell’obiettivo di cui all’articolo 3, comma 2; tali materie prime e car-
buranti non concorrono al raggiungimento dell’obiettivo di cui all’ar-
ticolo 3, comma 2  -bis  .  

    a)   Olio da cucina usato.  

    b)   Grassi animali classifi cati di categorie 1 e 2 in conformi-
tà al regolamento (CE) n. 1069/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio.».    

  Note all’art. 17:

     — Per il testo dell’articolo 7  -quater   del decreto legislativo 21 mar-
zo 2005, n. 66, come modifi cato dal presente decreto, si veda nelle note 
all’art. 6. 

  — Il testo dell’articolo 10 del citato decreto legislativo 21 marzo 
2005, n. 66, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 10. Abrogazioni e disposizioni transitorie e fi nali. 

 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
sono abrogati il decreto legislativo 18 aprile 1994, n. 280, e l’artico-
lo 1 della legge 4 novembre 1997, n. 413, e non trovano applicazione il 
D.P.C.M. 23 novembre 2000, n. 434, il D.P.C.M. 7 ottobre 1997, n. 397 
e il D.P.C.M. 30 gennaio 2002, n. 29, nonché il D.M. 10 febbraio 2000 
del Ministro dell’ambiente pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 47 del 
2000, relativo alle metodiche per il controllo del tenore di benzene e di 
idrocarburi aromatici totali nelle benzine. 

  2. Il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
3 febbraio 2005, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 70 del 25 mar-
zo 2005, continua ad applicarsi limitatamente alle disposizioni degli 
articoli 3 e 4 che disciplinano la trasmissione di dati e informazioni 
all’ISPRA, ed è abrogato per le restanti disposizioni.  

 3. Con appositi regolamenti, da emanare ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio, di concerto con il Ministro 
della salute, con il Ministro delle attività produttive e con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sentita la Conferenza unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si provvede 
alla modifi ca degli Allegati III, IV e V, relativamente alle modalità ese-
cutive delle procedure ivi disciplinate. 

 4. Con appositi decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio, di concerto con il Ministro della salute, con il Ministro delle 
attività produttive e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, ai 
sensi dell’articolo 13 della legge 4 febbraio 2005, n. 11, si provvede alla 
modifi ca degli Allegati del presente decreto, al fi ne di dare attuazione 
a successive norme comunitarie non autonomamente applicabili per le 
parti in cui le stesse modifi chino modalità esecutive e caratteristiche 
di ordine tecnico contenute nelle direttive comunitarie recepite con il 
presente decreto. 

 5. Dall’attuazione del presente decreto non devono scaturire nuovi 
o maggiori oneri, né minori entrate per la fi nanza pubblica e, relativa-
mente alle attività di cui agli articoli 7, 8, commi 1 e 5, e 10, comma 2, 
i soggetti ivi indicati provvedono con le risorse umane e strumentali 
disponibili a legislazione vigente. 

 6. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.». 

 — Per il testo dell’articolo 7  -bis   del decreto legislativo 21 marzo 
2005, n. 66, come modifi cato dal presente decreto, si veda nelle note 
all’articolo 4. 

 — Per il testo dell’articolo 33 del decreto legislativo 3 marzo 
2011, n. 28, come modifi cato dal presente decreto, si veda nelle note 
alle premesse.   

  17G00064

    DECRETO LEGISLATIVO  5 aprile 2017 , n.  52 .

      Norme di attuazione della Convenzione relativa all’as-
sistenza giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri 
dell’Unione europea, fatta a Bruxelles il 29 maggio 2000.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

 Visto l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
recante disciplina dell’attività di Governo e ordinamento 
della Presidenza del Consiglio dei ministri; 

 Vista la Convenzione relativa all’assistenza giudiziaria 
in materia penale tra gli stati membri dell’Unione euro-
pea, fatta a Bruxelles il 29 maggio 2000; 

 Vista la legge 21 luglio 2016, n. 149, recante ratifi ca ed 
esecuzione della Convenzione relativa all’assistenza giu-
diziaria in materia penale tra gli Stati membri dell’Unione 
europea, fatta a Bruxelles il 29 maggio 2000, e delega 
al Governo per la sua attuazione. Delega al Governo per 
la riforma del libro XI del codice di procedura penale. 
Modifi che alle disposizioni in materia di estradizione per 
l’estero: termine per la consegna e durata massima delle 
misure coercitive e, in particolare, l’articolo 3; 

 Vista la legge 16 marzo 2006, n. 146, recante ratifi ca ed 
esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Na-
zioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, 
adottati dall’Assemblea generale il 15 novembre 2000 ed 
il 31 maggio 2001; 

 Vista la legge 24 novembre 1981, n. 689, recante modi-
fi che al sistema penale; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 set-
tembre 1988, n. 447, recante approvazione del codice di 
procedura penale; 

 Visto il decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, re-
cante norme di attuazione, di coordinamento e transitorie 
del codice di procedura penale; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 2 febbraio 2017; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 31 marzo 2017; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, del Ministro della giustizia e del Ministro degli affa-
ri esteri e della cooperazione internazionale, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze; 
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  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.

      Oggetto    

     1. Il presente decreto reca disposizioni per la compiuta 
attuazione della Convenzione relativa all’assistenza giu-
diziaria in materia penale tra gli Stati membri dell’Unione 
europea, fatta a Bruxelles il 29 maggio 2000.   

  Art. 2.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto, si intende per:  
   a)   «convenzione»: la convenzione relativa all’assi-

stenza giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri 
dell’Unione europea, fatta a Bruxelles il 29 maggio 2000; 

   b)   «autorità competente di altro Stato Parte»: l’auto-
rità che, secondo l’ordinamento dello Stato nei cui con-
fronti sia in vigore la convenzione, è competente a dare 
assistenza ad una richiesta proveniente dall’autorità giu-
diziaria o dal Ministro della giustizia; 

   c)   «autorità richiedente»: l’autorità competente, se-
condo l’ordinamento dello Stato Parte, a richiedere assi-
stenza all’autorità giudiziaria o al Ministro della giustizia.   

  Art. 3.

      Richiesta di assistenza nei procedimenti
per l’applicazione di sanzioni amministrative    

     1. Gli organi addetti al controllo sull’osservanza delle 
disposizioni per la cui violazione è prevista una sanzione 
amministrativa possono richiedere, per il tramite del Mi-
nistro della giustizia, alla autorità competente di altro Sta-
to Parte il compimento degli atti di accertamento di cui 
all’articolo 13 della legge 24 novembre 1981, n. 689. Con 
la richiesta sono trasmessi gli atti del procedimento a tal 
fi ne necessari. 

 2. Il Ministro della giustizia dà corso alla richiesta se 
ritiene che essa non comprometta la sovranità, la sicurez-
za o altri interessi essenziali dello Stato.   

  Art. 4.

      Richiesta di altro Stato Parte nei procedimenti
per l’applicazione di sanzioni amministrative    

      1. Il Ministro della giustizia, ricevuta la richiesta 
dell’autorità competente di altro Stato Parte per il com-
pimento di atti di accertamento nell’ambito di un proce-
dimento amministrativo, ne dispone la trasmissione al 

prefetto del luogo in cui devono essere compiuti gli atti 
richiesti, ovvero, quando tale luogo non è individuabile, 
al prefetto di Roma, sempre che:  

   a)   contro la decisione dell’autorità amministrativa 
sia ammesso ricorso dinnanzi all’autorità giudiziaria; 

   b)   l’esecuzione degli atti richiesti non comprometta 
la sovranità, la sicurezza o altri interessi essenziali dello 
Stato. 

 2. Il prefetto si avvale, per l’esecuzione della richiesta, 
degli organi delle singole amministrazioni pubbliche, che 
secondo l’ordinamento interno hanno compiti di accer-
tamento delle violazioni per cui è prevista una sanzione 
amministrativa. Si applicano le disposizioni di cui alla 
legge 24 novembre 1981, n. 689.   

  Art. 5.

      Richiesta di assistenza per le notifi cazioni a mezzo posta    

     1. Le notifi cazioni di atti di un procedimento penale o 
amministrativo, quando il destinatario risiede o dimora 
abitualmente in altro Stato Parte, sono effettuate a mezzo 
del servizio postale o, quando possibile, a mezzo della 
posta elettronica certifi cata. 

 2. L’autorità che procede fa richiesta di assistenza alla 
autorità competente di altro Stato Parte affi nché provveda 
alle necessarie ricerche del destinatario o alla notifi cazio-
ne con modalità diverse, quando la notifi cazione a mezzo 
del servizio postale non risulta possibile, perché l’indi-
rizzo non è conosciuto o è incerto, ovvero è inidonea ad 
assicurare la prova della conoscenza dell’atto. 

 3. L’atto da notifi care è tradotto nella lingua o in una 
delle lingue dello Stato Parte, quando l’autorità che pro-
cede ha motivo di ritenere che il destinatario non conosce 
la lingua italiana. 

 4. Se l’autorità che procede ha motivo di ritenere che 
il destinatario non conosce neanche la lingua o le lingue 
dello Stato Parte, cura la traduzione nella lingua che risul-
ta essere dallo stesso conosciuta.   

  Art. 6.

      Assistenza all’autorità di uno Stato Parte
per le notifi cazioni    

     1. Sulla richiesta di assistenza relativa alla notifi cazio-
ne degli atti di un procedimento penale o amministrativo 
provvede il procuratore della Repubblica presso il Tri-
bunale del capoluogo del distretto in cui la notifi cazione 
deve essere effettuata. 

 2. Il procuratore della Repubblica cura che l’atto sia 
tradotto, quando ricorrono i casi di cui all’articolo 143 del 
codice di procedura penale o vi è richiesta in tal senso 
dell’autorità richiedente dello Stato Parte. Provvede inol-
tre a dare avviso al destinatario che ha facoltà di richiede-
re informazioni circa il procedimento all’autorità che ha 
fatto richiesta di assistenza per la notifi cazione.   
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  Art. 7.
      Modalità di trasmissione della richiesta di assistenza    

     1. Le richieste di assistenza sono trasmesse dall’auto-
rità giudiziaria direttamente all’autorità competente dello 
Stato Parte unitamente alle indicazioni relative alle forme 
e ai modi previsti dalla legge per l’assunzione dell’atto 
richiesto. Copia della richiesta è trasmessa al Ministro 
della giustizia. 

 2. La trasmissione può essere effettuata con qualsiasi 
mezzo idoneo a garantire l’autenticità della documenta-
zione e della provenienza, anche con l’ausilio, se neces-
sario, del Ministero della giustizia. 

 3. Le richieste di assistenza dirette alle autorità del Re-
gno Unito e dell’Irlanda, fi n quando i predetti Stati non 
si avvalgano delle facoltà di trasmissione diretta ai sensi 
del paragrafo 1 dell’articolo 6 della convenzione, sono 
trasmesse per il tramite del Ministero della giustizia.   

  Art. 8.
      Esecuzione della richiesta di assistenza

di uno Stato Parte per attività probatoria    

     1. Sulle richieste di assistenza giudiziaria provvede 
con decreto motivato e senza ritardo il procuratore della 
Repubblica presso il tribunale del capoluogo del distretto 
nel quale devono essere compiuti gli atti richiesti. Copia 
della richiesta di assistenza è trasmessa dal procuratore 
della Repubblica al Ministro della giustizia. 

 2. Quando l’autorità richiedente chiede che l’atto sia 
compiuto dal giudice o quando l’atto richiesto deve es-
sere compiuto, in attuazione dei principi fondamentali 
dell’ordinamento giuridico italiano, dal giudice, il procu-
ratore della Repubblica presenta la richiesta al giudice per 
le indagini preliminari. Il giudice provvede senza ritardo. 

 3. Quando la richiesta di assistenza ha ad oggetto atti 
che devono essere eseguiti in più distretti, all’esecuzione 
provvede il procuratore della Repubblica del distretto nel 
quale deve compiersi il maggior numero di atti, ovvero se 
di eguale numero, quello nel cui distretto deve compier-
si l’atto di maggior importanza investigativa. Se il pro-
curatore della Repubblica che ha ricevuto la richiesta di 
assistenza ritiene che l’esecuzione spetti ad altro uffi cio 
del pubblico ministero, trasmette ad esso immediatamen-
te gli atti, dando comunicazione all’autorità richiedente; 
in caso di contrasto si applicano gli articoli 54, 54  -bis   e 
54  -ter   del codice di procedura penale. Nel caso di più 
richieste di assistenza, tra loro collegate, all’esecuzione 
provvede il procuratore della Repubblica individuato in 
relazione alla prima richiesta. 

 4. Per l’esecuzione si osservano le forme espressamen-
te indicate dall’autorità richiedente, sempre che non sia-
no contrarie ai principi dell’ordinamento giuridico dello 
Stato. 

 5. Quando l’atto oggetto della richiesta di assistenza 
non può essere compiuto alle condizioni ivi indicate per-
ché contrarie ai principi fondamentali dell’ordinamento 
giuridico italiano il procuratore della Repubblica ne in-
forma prontamente l’autorità richiedente, indicando le 
condizioni alle quali la richiesta può essere accolta. 

 6. Il procuratore della Repubblica dà altresì comuni-
cazione all’autorità richiedente di ogni ritardo nell’ese-
cuzione e delle ragioni che impediscono di rispettare il 
termine indicato dalla richiesta di assistenza, in partico-
lare quando dall’esecuzione può derivare pregiudizio alle 
indagini preliminari o a un processo già in corso.   

  Art. 9.
      Scambio spontaneo di informazioni    

     1. È consentito, nell’ambito di un procedimento penale 
o di un procedimento amministrativo, lo scambio diretto 
e spontaneo di informazioni utili e di atti con l’autorità 
competente di altro Stato Parte. 

 2. Le informazioni e gli atti ricevuti sono utilizzabi-
li nel rispetto dei limiti indicati dall’autorità competente 
dello Stato Parte. 

 3. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 78 delle 
norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del 
codice di procedura penale, approvate con decreto legi-
slativo 28 luglio 1989, n. 271.   

  TITOLO  II 
  FORME SPECIFICHE DI ASSISTENZA GIUDIZIARIA

  Art. 10.
      Richiesta di uno Stato Parte di restituzione all’avente 

diritto di beni provenienti da reato    

     1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 75 e seguenti del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, il procuratore 
della Repubblica provvede sulla richiesta di sequestro di 
cose da restituire all’avente diritto proveniente dall’auto-
rità dello Stato Parte. 

 2. La richiesta di consegna è accolta quando non vi è 
dubbio sull’appartenenza delle cose e quando non è neces-
sario mantenere il sequestro a fi ni di prova o di confi sca.   

  Art. 11.
      Trasferimento temporaneo in territorio nazionale

di persona detenuta    

     1. Quando per l’esecuzione di una richiesta di assisten-
za a fi ni di acquisizione probatoria è necessaria la presen-
za di una persona, detenuta nello Stato Parte richiedente, 
questa, se presta consenso, può essere temporaneamente 
trasferita in territorio nazionale su iniziativa dell’autorità 
richiedente. 

 2. Il Ministro della giustizia, ricevuta la richiesta di tra-
sferimento temporaneo, la trasmette al procuratore del-
la Repubblica a cui spetta l’esecuzione della richiesta di 
assistenza, se ritiene che l’esecuzione non comprometta 
la sovranità, la sicurezza o altri interessi essenziali dello 
Stato. 

 3. Il procuratore della Repubblica concorda con l’auto-
rità richiedente le modalità del trasferimento temporaneo 
e il termine di rientro nello Stato richiedente. Dispone 
quindi che la persona temporaneamente trasferita sia cu-
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stodita, per la durata del trasferimento temporaneo, nella 
casa circondariale del luogo di esecuzione della richiesta. 

 4. Il procuratore della Repubblica dà esecuzione al 
trasferimento temporaneo a condizione che l’autorità ri-
chiedente trasmetta copia della dichiarazione di consenso 
della persona detenuta. 

 5. La persona detenuta, temporaneamente trasferita, 
non può essere sottoposta a restrizione della libertà per-
sonale in esecuzione di una pena o misura di sicurezza né 
assoggettata ad altra misura restrittiva della libertà perso-
nale per un fatto anteriore e diverso da quello per il quale 
il trasferimento temporaneo è stato disposto, salvo che la 
persona, avendone avuta la possibilità, non abbia lasciato 
il territorio dello Stato trascorsi quindici giorni da quando 
la sua presenza non era più richiesta ovvero che, dopo 
averlo lasciato, vi abbia fatto volontariamente ritorno.   

  Art. 12.
      Trasferimento temporaneo in uno Stato Parte

di persona detenuta in Italia    

     1. L’autorità giudiziaria, con la richiesta di assistenza 
per il compimento di atti di acquisizione probatoria nel 
territorio di altro Stato Parte, può concordare con l’auto-
rità competente di detto Stato il temporaneo trasferimento 
della persona detenuta o internata in Italia, a condizione 
che presti consenso, quando la presenza sia necessaria al 
compimento dell’atto oggetto della richiesta di assistenza. 

 2. Il Ministro della giustizia trasmette la richiesta di 
trasferimento temporaneo all’autorità competente dello 
Stato Parte se ritiene che essa non comprometta la sovra-
nità, la sicurezza o altri interessi essenziali dello Stato. 

 3. L’autorità giudiziaria, in accordo con l’autorità com-
petente dello Stato Parte, defi nisce le modalità del trasfe-
rimento e fi ssa, nel rispetto dei termini massimi di custo-
dia cautelare o del termine di cessazione della pena in 
esecuzione, il termine di rientro in Italia. 

 4. Il trasferimento temporaneo è disposto su autoriz-
zazione del giudice che procede, individuato ai sensi 
dell’articolo 279 del codice di procedura penale. Quando 
il soggetto detenuto è un condannato o un internato, l’au-
torizzazione è richiesta al magistrato di sorveglianza. 

 5. Il consenso al trasferimento deve risultare da atto 
scritto ed è validamente prestato a condizione che la per-
sona detenuta abbia avuto la concreta possibilità di con-
ferire con il difensore. 

 6. Il periodo di detenzione trascorso all’estero è com-
putato a ogni effetto nella durata della custodia cautelare. 

 7. Nel caso di detenuto in espiazione della pena il pe-
riodo di detenzione trascorso all’estero si considera tra-
scorso in Italia.   

  Art. 13.
      Audizione mediante videoconferenza richiesta

da uno Stato Parte    

     1. L’esecuzione della richiesta di audizione mediante 
videoconferenza della persona sottoposta ad indagini, 
dell’imputato, del testimone, del consulente tecnico o del 
perito ha luogo previo accordo con l’autorità richiedente 

circa le modalità dell’audizione, anche con riguardo alle 
misure relative alla protezione della persona da ascoltare. 
È assicurata, nei casi previsti dalla legge, la nomina di un 
interprete. Alla richiesta di assunzione delle dichiarazioni 
della persona sottoposta alle indagini o dell’imputato si 
dà corso soltanto se questi vi consentono. 

  2. Il procuratore della Repubblica o il giudice, ciascuno 
nell’ambito delle rispettive attribuzioni, provvedono a:  

   a)   identifi care la persona da ascoltare; 
   b)   notifi care l’ora e il luogo dell’audizione; 
   c)   citare il testimone, il consulente tecnico o il perito; 
   d)   invitare la persona sottoposta alle indagini o l’im-

putato a comparire con le modalità stabilite dal codice di 
procedura penale e ad informarlo dei diritti e delle facoltà 
a lui riconosciute dall’ordinamento dello Stato Parte ed 
espressamente indicati dall’autorità richiedente. 

 3. L’audizione è condotta direttamente dall’autorità 
richiedente o, secondo il proprio ordinamento giuridico, 
sotto la sua direzione. Al testimone è comunque assicu-
rata la facoltà di astensione nei casi previsti dalla legge 
italiana. 

 4. Il verbale dell’audizione è trasmesso all’autorità ri-
chiedente dello Stato Parte. 

 5. Si applicano le norme di cui agli articoli 366, 367, 
368, 369, 371  -bis  , 372 e 373 del codice penale per i fatti 
commessi nel corso dell’audizione in videoconferenza.   

  Art. 14.
      Richiesta di audizione mediante videoconferenza

in uno Stato Parte    

     1. L’autorità giudiziaria procedente richiede l’audi-
zione a distanza del testimone, del perito, del consulente 
tecnico e della persona informata dei fatti, direttamente 
all’autorità competente di altro Stato Parte. 

  2. La richiesta può essere proposta:  
   a)   quando il soggetto di cui al comma 1 si trova nel 

territorio dello Stato Parte e ricorrono giustifi cati motivi 
che rendono non opportuna la sua presenza nel territorio 
nazionale, oppure quando è, a qualsiasi titolo, detenuto 
nello Stato Parte; 

   b)   nei casi previsti dall’articolo 147  -bis   delle norme 
di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice 
di procedura penale, approvate con decreto legislativo 
28 luglio 1989, n. 271.   

  Art. 15.
      Audizione dei testimoni e dei periti mediante conferenza 

telefonica richiesta da uno Stato Parte    

     1. Nei casi di cui all’articolo 13, su conforme richiesta 
dell’autorità dello Stato Parte, all’audizione del testimo-
ne, del consulente tecnico o del perito può procedersi me-
diante conferenza telefonica. Si osservano, in tal caso, le 
modalità stabilite dall’articolo 13, in quanto compatibili. 

 2. I verbali di dichiarazioni acquisite con le modalità di 
cui al comma 1 non possono essere utilizzati dall’autorità 
giudiziaria italiana. 
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 3. La richiesta può essere accolta se il testimone, il con-
sulente tecnico o il perito prestano il consenso alla confe-
renza telefonica.   

  Art. 16.

      Ritardo o omissione degli atti di sequestro, arresto
e fermo e attività di indagine sotto copertura    

     1. Le consegne sorvegliate di cui all’articolo 12 della 
convenzione e le operazioni di infi ltrazione di cui all’ar-
ticolo 14 della convenzione sono regolate dall’articolo 9 
della legge 16 marzo 2006, n.146.   

  Art. 17.

      Responsabilità penale e civile del funzionario dello Stato 
Parte    

     1. Il funzionario dello Stato Parte che partecipa nel ter-
ritorio dello Stato alle attività di cui all’articolo 16 assu-
me, agli effetti della legge penale, la qualifi ca di pubblico 
uffi ciale e nei suoi confronti si applica la speciale causa 
di non punibilità di cui all’articolo 9 della legge 16 marzo 
2006, n. 146. 

 2. Lo Stato provvede al risarcimento dei danni causati 
a terzi dai funzionari di altro Stato Parte che partecipano 
alle attività nel territorio nazionale salvo il diritto di rival-
sa nei confronti dello Stato Parte.   

  Art. 18.

      Squadre investigative comuni    

     1. La costituzione di squadre investigative nell’ambito 
dei rapporti di cooperazione disciplinati dalla convenzio-
ne è regolata dal decreto legislativo 15 febbraio 2016, 
n. 34, e successive modifi cazioni.   

  TITOLO  III 
  INTERCETTAZIONI DI CONVERSAZIONI O COMUNICAZIONI

  Art. 19.

      Esecuzione della richiesta di assistenza tecnica 
mediante ordine all’operatore di rete    

      1. Il procuratore della Repubblica, quando è richiesta 
l’assistenza tecnica alle operazioni di intercettazioni che 
si svolgono nel territorio dello Stato Parte richiedente o 
nel territorio di altro Stato Parte e la trasmissione imme-
diata dei fl ussi comunicativi, verifi ca che l’autorità richie-
dente abbia indicato:  

   a)   l’autorità che procede; 
   b)   l’esistenza del titolo che dispone o autorizza lo 

svolgimento delle operazioni di intercettazione con l’in-
dicazione del reato per il quale si procede; 

   c)   i dati tecnici necessari allo svolgimento delle 
operazioni; 

   d)   la durata dell’intercettazione. 

 2. Si dà esecuzione alla richiesta con l’ordine all’ope-
ratore di rete di cui all’articolo 96 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, di prestare l’assistenza tecnica 
necessaria. All’operatore di rete è trasmessa copia del 
provvedimento con cui l’autorità richiedente ha disposto 
le operazioni di intercettazione.   

  Art. 20.

      Esecuzione della richiesta di assistenza tecnica previo 
controllo del giudice    

     1. Quando la richiesta ha ad oggetto l’assistenza in re-
lazione ad operazioni di intercettazione nei confronti di 
persona che si trova nel territorio dello Stato, il procu-
ratore della Repubblica chiede al giudice per le indagini 
preliminari l’autorizzazione all’esecuzione della richiesta 
di assistenza. Il giudice verifi ca che l’autorità richieden-
te abbia comunicato le informazioni di cui al comma 1 
dell’articolo 22, unitamente alla descrizione sommaria del 
fatto per cui si procede, e che l’intercettazione sia dispo-
sta per un reato corrispondente ad uno o più tra quelli per 
i quali, secondo l’ordinamento interno, l’intercettazione 
è consentita. Nei casi di urgenza, il procuratore della Re-
pubblica provvede alla richiesta di assistenza con decreto 
motivato, che va comunicato immediatamente e comun-
que non oltre le ventiquattro ore al giudice per le indagini 
preliminari, il quale, entro quarantotto ore dal provvedi-
mento, decide sulla convalida con decreto motivato. 

 2. Il procuratore della Repubblica, previa consultazio-
ne con l’autorità richiedente, provvede all’esecuzione con 
la trasmissione immediata dei fl ussi comunicativi o con la 
successiva trasmissione delle registrazioni. 

 3. In deroga a quanto previsto dal comma 2, il procu-
ratore della Repubblica, quando sono acquisite comuni-
cazioni di servizio di appartenenti al Dipartimento delle 
informazioni per la sicurezza o ai servizi di informazione 
per la sicurezza, provvede agli adempimenti di cui all’ar-
ticolo 270  -bis   del codice di procedura penale prima di 
trasmettere all’autorità richiedente i risultati delle opera-
zioni di intercettazione. 

 4. Il procuratore della Repubblica procede con le mo-
dalità di cui al comma 1 quando la richiesta ha ad oggetto 
l’assistenza tecnica per lo svolgimento delle operazioni 
di intercettazione, registrazione e successiva trasmis-
sione dei risultati. In tal caso, all’esito delle operazioni, 
sono trasmessi, ove richiesto, i verbali delle operazioni di 
intercettazione.   

  Art. 21.

      Intercettazione disposta ed eseguita da uno Stato Parte 
nel territorio dello Stato    

     1. Quando l’autorità competente dello Stato Parte ha 
disposto, senza richiesta di assistenza tecnica, l’intercet-
tazione di un dispositivo in uso a persona che si trova 
nel territorio dello Stato, il procuratore della Repubblica, 
ricevuta notifi cazione dell’avvio delle operazioni, la tra-
smette al giudice per le indagini preliminari. 
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 2. Il giudice per le indagini preliminari ordina, con 
decreto, l’esecuzione o la prosecuzione delle operazioni, 
ovvero, fermo quanto previsto dall’articolo 20, paragrafo 
4, della convenzione, l’immediata cessazione, se le inter-
cettazioni sono state disposte in riferimento a un reato per 
il quale, secondo l’ordinamento interno, esse non sono 
consentite. 

 3. Il procuratore della Repubblica senza ritardo dà 
comunicazione all’autorità competente dello Stato Par-
te dei provvedimenti adottati dal giudice per le indagini 
preliminari.   

  Art. 22.

      Richiesta di assistenza a uno Stato Parte per le 
operazioni di intercettazione    

      1. Quando è necessario per ragioni d’ordine tecnico, 
il pubblico ministero fa richiesta all’autorità competente 
dello Stato Parte per ottenere assistenza allo svolgimen-
to delle operazioni di intercettazione. A tal fi ne trasmet-
te, unitamente alla richiesta di assistenza, indicazioni 
relative:  

   a)   all’autorità giudiziaria che procede; 
   b)   all’esistenza del titolo che dispone o autorizza lo 

svolgimento delle operazioni di intercettazione con l’in-
dicazione del reato per il quale si procede; 

   c)   ai dati tecnici necessari allo svolgimento delle 
operazioni; 

   d)   alla durata dell’intercettazione.   

  Art. 23.

      Notifi ca a uno Stato Parte delle operazioni di 
intercettazione    

     1. Il pubblico ministero, quando ha notizia che il dispo-
sitivo controllato si trova in territorio di altro Stato Parte, 
dà esecuzione al decreto e ne informa l’autorità compe-
tente di quello Stato. 

  2. A tal fi ne trasmette copia del provvedimento di inter-
cettazione e comunica:  

   a)   l’autorità giudiziaria che ha disposto 
l’intercettazione; 

   b)   il titolo di reato per il quale si procede; 
   c)   ogni informazione utile ai fi ni dell’identifi cazione 

della persona che ha in uso il dispositivo controllato; 
   d)   la durata prevista dell’intercettazione. 

 3. Agli adempimenti di cui al comma 2 il pubblico 
ministero provvede immediatamente quando acquisisce 
notizia, durante lo svolgimento delle operazioni di inter-
cettazione, che il dispositivo controllato si trova nel terri-
torio di altro Stato Parte. 

 4. Il pubblico ministero dispone l’immediata cessazio-
ne delle operazioni di intercettazione quando l’autorità 
competente dello Stato Parte dà comunicazione che non 
possono essere proseguite. 

 5. L’utilizzazione dei risultati delle intercettazioni, nei 
casi di cui al comma 4, è regolata secondo quanto previ-
sto dall’articolo 20, paragrafo 4, della convenzione.   

  TITOLO  IV 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 24.

      Protezione dei dati personali    

     1. Il trattamento dei dati personali è soggetto alle di-
sposizioni contenute nel decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196, e successive modifi cazioni.   

  Art. 25.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica. Le amministrazioni interessate prov-
vedono agli adempimenti previsti dal presente decreto 
con le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente.   

  Art. 26.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto ha effetto dalla data dell’entrata 
in vigore per l’Italia della Convenzione di cui all’artico-
lo 1, conformemente all’articolo 27 della Convenzione 
medesima. Della data di entrata in vigore per l’Italia è 
dato avviso nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Il presente decreto munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta Uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 5 aprile 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presiden-
te del Consiglio dei mini-
stri 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 ALFANO, Ministro degli affa-
ri esteri e della coopera-
zione internazionale 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, comma 3 del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali 
della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invaria-
ti il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea (GUUE). 

  Note alle premesse  

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — L’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’atti-
vità di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri) pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    12 settembre 1988, n. 214, S.O., 
così recita:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’art. 76 della Costituzione sono emanati dal Pre-
sidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislativo» 
e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fi ssato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In re-
lazione al termine fi nale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specifi camente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere defi nitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — La convenzione relativa all’assistenza giudiziaria in materia 
penale tra gli stati membri dell’Unione europea, fatta a Bruxelles il 
29 maggio 2000 è pubblicata nella Gazzetta. Uffi ciale 4 agosto 2016, 
n. 181. 

 — La legge 16 marzo 2006, n. 146 (Ratifi ca ed esecuzione della 
Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine or-
ganizzato transnazionale, adottati dall’Assemblea generale il 15 novem-
bre 2000 ed il 31 maggio 2001.) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
11 aprile 2006, n. 85, S.O. 

 — La legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifi che al sistema pena-
le) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   30 novembre 1981, n. 329, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, 
n. 447 (Approvazione del codice di procedura penale) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   24 ottobre 1988, n. 250, S.O. 

 — Il decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271 (Norme di attua-
zione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale) è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   5 agosto 1989, n. 182, S.O.   

  Note all’art. 1:

     — Per i riferimenti normativi della Convenzione relativa all’as-
sistenza giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri dell’Unione 
europea, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:

     — Per i riferimenti normativi della Convenzione relativa all’as-
sistenza giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri dell’Unione 
europea, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 3:

      — Il testo dell’art. 13 della legge 24 novembre 1981, n. 689, citata 
nelle note alle premesse, così recita:  

 «Art. 13    (Atti di accertamento)   . — Gli organi addetti al controllo 
sull’osservanza delle disposizioni per la cui violazione è prevista la san-
zione amministrativa del pagamento di una somma di denaro possono, 
per l’accertamento delle violazioni di rispettiva competenza, assumere 
informazioni e procedere a ispezioni di cose e di luoghi diversi dalla 
privata dimora, a rilievi segnaletici, descrittivi e fotografi ci e ad ogni 
altra operazione tecnica. 

 Possono altresì procedere al sequestro cautelare delle cose che pos-
sono formare oggetto di confi sca amministrativa, nei modi e con i limiti 
con cui il codice di procedura penale consente il sequestro alla polizia 
giudiziaria. 

 È sempre disposto il sequestro del veicolo a motore o del natante 
posto in circolazione senza essere coperto dall’assicurazione obbligato-
ria e del veicolo posto in circolazione senza che per lo stesso sia stato 
rilasciato il documento di circolazione. 

 All’accertamento delle violazioni punite con la sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma di denaro possono procedere anche 
gli uffi ciali e gli agenti di polizia giudiziaria, i quali, oltre che esercitare 
i poteri indicati nei precedenti commi, possono procedere, quando non 
sia possibile acquisire altrimenti gli elementi di prova, a perquisizioni in 
luoghi diversi dalla privata dimora, previa autorizzazione motivata del 
pretore del luogo ove le perquisizioni stesse dovranno essere effettuate. 
Si applicano le disposizioni del primo comma dell’art. 333 e del primo e 
secondo comma dell’art. 334 del codice di procedura penale. 

 È fatto salvo l’esercizio degli specifi ci poteri di accertamento pre-
visti dalle leggi vigenti.».   

  Note all’art. 4:

     — Per i riferimenti normativi della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 6:

      — Il testo dell’art. 143 del codice di procedura penale così recita:  
 «Art. 143    (Diritto all’interprete e alla traduzione di atti fondamen-

tali)   . — 1. L’imputato che non conosce la lingua italiana ha diritto di 
farsi assistere gratuitamente, indipendentemente dall’esito del procedi-
mento, da un interprete al fi ne di poter comprendere l’accusa contro 
di lui formulata e di seguire il compimento degli atti e lo svolgimento 
delle udienze cui partecipa. Ha altresì diritto all’assistenza gratuita di 
un interprete per le comunicazioni con il difensore prima di rendere un 
interrogatorio, ovvero al fi ne di presentare una richiesta o una memoria 
nel corso del procedimento. 

 2. Negli stessi casi l’autorità procedente dispone la traduzione 
scritta, entro un termine congruo tale da consentire l’esercizio dei diritti 
e della facoltà della difesa, dell’informazione di garanzia, dell’infor-
mazione sul diritto di difesa, dei provvedimenti che dispongono misure 
cautelari personali, dell’avviso di conclusione delle indagini prelimi-
nari, dei decreti che dispongono l’udienza preliminare e la citazione a 
giudizio, delle sentenze e dei decreti penali di condanna. 

 3. La traduzione gratuita di altri atti o anche solo di parte di essi, 
ritenuti essenziali per consentire all’imputato di conoscere le accuse a 
suo carico, può essere disposta dal giudice, anche su richiesta di parte, 
con atto motivato, impugnabile unitamente alla sentenza. 

 4. L’accertamento sulla conoscenza della lingua italiana è compiu-
to dall’autorità giudiziaria. La conoscenza della lingua italiana è presun-
ta fi no a prova contraria per chi sia cittadino italiano. 
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 5. L’interprete e il traduttore sono nominati anche quando il giudi-
ce, il pubblico ministero o l’uffi ciale di polizia giudiziaria ha personale 
conoscenza della lingua o del dialetto da interpretare. 

 6. La nomina del traduttore per gli adempimenti di cui ai commi 2 
e 3 è regolata dagli articoli 144 e seguenti del presente titolo. La presta-
zione dell’uffi cio di interprete e di traduttore è obbligatoria.».   

  Note all’art. 7:

     — Per i riferimenti normativi della Convenzione relativa all’as-
sistenza giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri dell’Unione 
europea, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 8:

     — Il testo degli articoli 54, 54  -bis   e 54  -ter    del codice di procedura 
penale così recita:  

 «Art. 54    (Contrasti negativi tra pubblici ministeri)   . — 1. Il pub-
blico ministero, se durante le indagini preliminari ritiene che il reato 
appartenga alla competenza di un giudice diverso da quello presso cui 
egli esercita le funzioni, trasmette immediatamente gli atti all’uffi cio del 
pubblico ministero presso il giudice competente. 

 2. Il pubblico ministero che ha ricevuto gli atti, se ritiene che debba 
procedere l’uffi cio che li ha trasmessi, informa il procuratore generale 
presso la corte di appello ovvero, qualora appartenga a un diverso di-
stretto, il procuratore generale presso la corte di cassazione. Il procu-
ratore generale, esaminati gli atti, determina quale uffi cio del pubblico 
ministero deve procedere e ne dà comunicazione agli uffi ci interessati. 

 3. Gli atti di indagine preliminare compiuti prima della trasmissio-
ne o della designazione indicate nei commi 1 e 2 possono essere utiliz-
zati nei casi e nei modi previsti dalla legge. 

 3  -bis  . Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano in ogni altro 
caso di contrasto negativo fra pubblici ministeri.». 

 «Art. 54  -bis      (Contrasti positivi tra uffi ci del pubblico ministero)   . 
— 1. Quando il pubblico ministero riceve notizia che presso un altro 
uffi cio sono in corso indagini preliminari a carico della stessa persona e 
per il medesimo fatto in relazione al quale egli procede, informa senza 
ritardo il pubblico ministero di questo uffi cio richiedendogli la trasmis-
sione degli atti a norma dell’art. 54 comma 1. 

 2. Il pubblico ministero che ha ricevuto la richiesta, ove non ritenga 
di aderire, informa il procuratore generale presso la corte di appello ov-
vero, qualora appartenga a un diverso distretto, il procuratore generale 
presso la Corte di cassazione. Il procuratore generale, assunte le neces-
sarie informazioni, determina con decreto motivato, secondo le regole 
sulla competenza del giudice, quale uffi cio del pubblico ministero deve 
procedere e ne dà comunicazione agli uffi ci interessati. All’uffi cio del 
pubblico ministero designato sono immediatamente trasmessi gli atti da 
parte del diverso uffi cio. 

 3. Il contrasto si intende risolto quando, prima della designazione 
prevista dal comma 2, uno degli uffi ci del pubblico ministero provvede 
alla trasmissione degli atti a norma dell’art. 54 comma 1. 

 4. Gli atti di indagine preliminare compiuti dai diversi uffi ci del 
pubblico ministero sono comunque utilizzabili nei casi e nei modi pre-
visti dalla legge. 

 5. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano in ogni altro caso 
di contrasto positivo tra pubblici ministeri.». 

 «Art. 54  -ter      (Contrasti tra pubblici ministeri in materia di crimi-
nalità organizzata)   . — 1. Quando il contrasto previsto dagli articoli 54 
e 54  -bis  , riguarda taluno dei reati indicati nell’art. 51, commi 3  -bis   e 
3  -quater  , se la decisione spetta al procuratore generale presso la Corte 
di cassazione, questi provvede sentito il procuratore nazionale antimafi a 
e antiterrorismo; se spetta al procuratore generale presso la corte di ap-
pello, questi informa il procuratore nazionale antimafi a e antiterrorismo 
dei provvedimenti adottati.».   

  Note all’art. 9:

      — Il testo dell’art. 78 delle norme di attuazione, di coordinamento 
e transitorie del codice di procedura penale così recita:  

 «Art. 78    (Acquisizione di atti di un procedimento penale straniero)   . 
— 1. La documentazione di atti di un procedimento penale compiuti da 
autorità giudiziaria straniera può essere acquisita a norma dell’art. 238 
del codice. 

 2. Gli atti non ripetibili compiuti dalla polizia straniera possono 
essere acquisiti nel fascicolo per il dibattimento se le parti vi consento-
no ovvero dopo l’esame testimoniale dell’autore degli stessi, compiuto 
anche mediante rogatoria all’estero in contraddittorio.». 

 — Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 10:

     — Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, 
n. 137) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 febbraio 2004, n. 45, 
S.O.   

  Note all’art. 12:

      — Il testo dell’art. 279 del codice di procedura penale così recita:  

 «Art. 279    (Giudice competente)   . — 1. Sull’applicazione e sulla re-
voca delle misure nonché sulle modifi che delle loro modalità esecutive, 
provvede il giudice che procede. Prima dell’esercizio dell’azione penale 
provvede il giudice per le indagini preliminari.».   

  Note all’art. 13:

     — Il testo degli articoli 366, 367, 368, 369, 371  -bis   , 372 e 373 del 
codice penale così recita:  

 «Art. 366    (Rifi uto di uffi ci legalmente dovuti)   . — Chiunque, nomi-
nato dall’autorità giudiziaria perito , interprete, ovvero custode di cose 
sottoposte a sequestro dal giudice penale , ottiene con mezzi fraudolenti 
l’esenzione dall’obbligo di comparire o di prestare il suo uffi cio, è puni-
to con la reclusione fi no a sei mesi o con la multa da euro 30 a euro 516. 

 Le stesse pene si applicano a chi, chiamato dinanzi all’autorità giu-
diziaria per adempiere ad alcuna delle predette funzioni, rifi uta di dare 
le proprie generalità , ovvero di prestare il giuramento richiesto, ovvero 
di assumere o di adempiere le funzioni medesime. 

 Le disposizioni precedenti si applicano alla persona chiamata a 
deporre come testimonio dinanzi all’autorità giudiziaria e ad ogni altra 
persona chiamata ad esercitare una funzione giudiziaria. 

 Se il colpevole è un perito o un interprete, la condanna importa 
l’interdizione dalla professione o dall’arte.». 

 «Art. 367    (Simulazione di reato)   . — Chiunque, con denuncia, que-
rela, richiesta o istanza, anche se anonima o sotto falso nome, diretta 
all’autorità giudiziaria o ad un’altra autorità che a quella abbia obbligo 
di riferirne, afferma falsamente essere avvenuto un reato, ovvero simula 
le tracce di un reato, in modo che si possa iniziare un procedimento pe-
nale per accertarlo, è punito con la reclusione da uno a tre anni.». 

 «Art. 368    (Calunnia)   . — Chiunque, con denunzia, querela, richie-
sta o istanza, anche se anonima o sotto falso nome, diretta all’autorità 
giudiziaria o ad un’altra autorità che a quella abbia obbligo di riferirne 
o alla Corte penale internazionale, incolpa di un reato taluno che egli sa 
innocente, ovvero simula a carico di lui le tracce di un reato, è punito 
con la reclusione da due a sei anni. 

 La pena è aumentata se s’incolpa taluno di un reato pel quale la 
legge stabilisce la pena della reclusione superiore nel massimo a dieci 
anni, o un’altra pena più grave. 
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 La reclusione è da quattro a dodici anni, se dal fatto deriva una con-
danna alla reclusione superiore a cinque anni; è da sei a venti anni, se dal 
fatto deriva una condanna all’ergastolo; e si applica la pena dell’ergasto-
lo, se dal fatto deriva una condanna alla pena di morte.». 

 «Art. 369    (Autocalunnia)   . — Chiunque, mediante dichiarazione ad 
alcuna delle autorità indicate nell’articolo precedente, anche se fatta con 
scritto anonimo o sotto falso nome, ovvero mediante confessione innan-
zi all’autorità giudiziaria, incolpa se stesso di un reato che egli sa non 
avvenuto, o di un reato commesso da altri, è punito con la reclusione da 
uno a tre anni.». 

 «Art. 371  -bis      (False informazioni al pubblico ministero o al procu-
ratore della Corte penale internazionale)   . — Chiunque, nel corso di un 
procedimento penale, richiesto dal pubblico ministero o dal procuratore 
della Corte penale internazionale di fornire informazioni ai fi ni delle 
indagini, rende dichiarazioni false ovvero tace, in tutto o in parte, ciò 
che sa intorno ai fatti sui quali viene sentito, è punito con la reclusione 
fi no a quattro anni. 

 Ferma l’immediata procedibilità nel caso di rifi uto di informazioni, 
il procedimento penale, negli altri casi, resta sospeso fi no a quando nel 
procedimento nel corso del quale sono state assunte le informazioni sia 
stata pronunciata sentenza di primo grado ovvero il procedimento sia 
stato anteriormente defi nito con archiviazione o con sentenza di non 
luogo a procedere. 

 Le disposizioni di cui ai commi primo e secondo si applicano, 
nell’ipotesi prevista dall’art. 391  -bis  , comma 10, del codice di proce-
dura penale, anche quando le informazioni ai fi ni delle indagini sono 
richieste dal difensore.». 

 «Art. 372    (Falsa testimonianza)   . — Chiunque, deponendo come 
testimone innanzi all’autorità giudiziaria o alla Corte penale internazio-
nale, afferma il falso o nega il vero, ovvero tace, in tutto o in parte, ciò 
che sa intorno ai fatti sui quali è interrogato, è punito con la reclusione 
da due a sei anni.» 

 «Art. 373    (Falsa perizia o interpretazione)   . — Il perito o l’inter-
prete, che, nominato dall’autorità giudiziaria, dà parere o interpretazioni 
mendaci, o afferma fatti non conformi al vero, soggiace alle pene stabi-
lite nell’articolo precedente. 

 La condanna importa, oltre l’interdizione dai pubblici uffi ci, l’in-
terdizione dalla professione o dall’arte.».   

  Note all’art. 14:

     — Il testo dell’art. 147  -bis    del decreto legislativo 28 luglio 1989, 
n. 271 (norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di 
procedura penale) così recita:  

 «Art. 147  -bis      (Esame degli operatori sotto copertura, delle perso-
ne che collaborano con la giustizia e degli imputati di reato connesso)   . 
— 1. L’esame in dibattimento delle persone ammesse, in base alla legge, 
a programmi o misure di protezione anche di tipo urgente o provvisorio 
si svolge con le cautele necessarie alla tutela della persona sottoposta 
all’esame, determinate, d’uffi cio ovvero su richiesta di parte o dell’auto-
rità che ha disposto il programma o le misure di protezione, dal giudice 
o, nei casi di urgenza, dal presidente del tribunale o della corte di assise. 

 1  -bis  . L’esame in dibattimento degli uffi ciali e degli agenti di poli-
zia giudiziaria, anche appartenenti ad organismi di polizia esteri, degli 
ausiliari e delle interposte persone, che abbiano operato in attività sotto 
copertura ai sensi dell’art. 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146, e succes-
sive modifi cazioni, si svolge sempre con le cautele necessarie alla tutela 
e alla riservatezza della persona sottoposta all’esame e con modalità 
determinate dal giudice o, nei casi di urgenza, dal presidente, in ogni 
caso idonee a evitare che il volto di tali soggetti sia visibile. 

 2. Ove siano disponibili strumenti tecnici idonei, il giudice o il pre-
sidente, sentite le parti, può disporre, anche d’uffi cio, che l’esame si 
svolga a distanza, mediante collegamento audiovisivo che assicuri la 
contestuale visibilità delle persone presenti nel luogo dove la persona 
sottoposta ad esame si trova. In tal caso, un ausiliario abilitato ad assi-

stere il giudice in udienza, designato dal giudice o, in caso di urgenza, 
dal presidente, è presente nel luogo ove si trova la persona sottoposta 
ad esame e ne attesta le generalità, dando atto della osservanza delle 
disposizioni contenute nel presente comma nonché delle cautele adot-
tate per assicurare le regolarità dell’esame con riferimento al luogo ove 
egli si trova. Delle operazioni svolte l’ausiliario redige verbale a norma 
dell’art. 136 del codice. 

  3. Salvo che il giudice ritenga assolutamente necessaria la presen-
za della persona da esaminare, l’esame si svolge a distanza secondo le 
modalità previste dal comma 2 nei seguenti casi:  

   a)   quando l’esame è disposto nei confronti di persone ammesse 
al piano provvisorio di protezione previsto dall’art. 13, comma 1, del 
decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 15 marzo 1991, n. 82, e successive modifi cazioni, o alle speciali 
misure di protezione di cui al citato art. 13, commi 4 e 5, del medesimo 
decreto-legge; 

   b)   quando nei confronti della persona sottoposta ad esame è stato 
emesso il decreto di cambiamento delle generalità di cui all’art. 3 del 
decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119; in tale caso, nel procede-
re all’esame, il giudice o il presidente si uniforma a quanto previsto 
dall’art. 6, comma 6, del medesimo decreto legislativo e dispone le cau-
tele idonee ad evitare che il volto della persona sia visibile; 

   c)   quando, nell’ambito di un processo per taluno dei delitti pre-
visti dall’art. 51, comma 3  -bis  , o dall’art. 407, comma 2, lettera   a)  , n. 4, 
del codice, devono essere esaminate le persone indicate nell’art. 210 del 
codice nei cui confronti si procede per uno dei delitti previsti dall’art. 51, 
comma 3  -bis   o dall’art. 407, comma 2, lettera   a)  , n. 4, del codice, anche 
se vi è stata separazione dei procedimenti; 

 c  -bis  ) quando devono essere esaminati uffi ciali o agenti di poli-
zia giudiziaria, anche appartenenti ad organismi di polizia esteri, nonché 
ausiliari e interposte persone, in ordine alle attività dai medesimi svolte 
nel corso delle operazioni sotto copertura di cui all’art. 9 della legge 
16 marzo 2006, n. 146, e successive modifi cazioni. In tali casi, il giudice 
o il presidente dispone le cautele idonee ad evitare che il volto di tali 
soggetti sia visibile. 

 4. Se la persona da esaminare deve essere assistita da un difensore 
si applicano le disposizioni previste dell’art. 146  -bis  , commi 3, 4 e 6. 

 5. Le modalità di cui al comma 2 possono essere altresì adottate, 
a richiesta di parte, per l’esame della persona di cui è stata disposta la 
nuova assunzione a norma dell’art. 495, comma 1, del codice, o quando 
vi siano gravi diffi coltà ad assicurare la comparazione della persona da 
sottoporre ad esame.».   

  Note all’art. 16:

     — Per i riferimenti normativi della convenzione relativa all’as-
sistenza giudiziaria in materia penale tra gli stati membri dell’Unione 
europea, fatta a Bruxelles il 29 maggio 2000, si veda nelle note alle 
premesse. 

  — Il testo dell’art. 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146, citata nelle 
note alle premesse, così recita:  

 «Art. 9    (Operazioni sotto copertura)    . — 1. Fermo quanto disposto 
dall’art. 51 del codice penale, non sono punibili:  

   a)   gli uffi ciali di polizia giudiziaria della Polizia di Stato, dell’Ar-
ma dei carabinieri e del Corpo della guardia di fi nanza, appartenenti alle 
strutture specializzate o alla Direzione investigativa antimafi a, nei limiti 
delle proprie competenze, i quali, nel corso di specifi che operazioni di 
polizia e, comunque, al solo fi ne di acquisire elementi di prova in or-
dine ai delitti previsti dagli articoli 453, 454, 455, 460, 461, 473, 474, 
629, 630, 644, 648  -bis   e 648  -ter  , nonché nel libro II, titolo XII, capo 
III, sezione I, del codice penale, ai delitti concernenti armi, munizioni, 
esplosivi, ai delitti previsti dall’art. 12, commi 1, 3, 3  -bis   e 3  -ter  , del te-
sto unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione 
e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, e successive modifi cazioni, nonché ai delitti pre-


